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  Giuseppe Sannino 
(2 maggio 2025) 

 

Eleonora e Daniele, non a caso uccisi da Antonio: 

 un caso di Identificazione proiettiva  

 e di Follia dell’Intersoggettività 
 

Imparare a vedere i segni di Antonio,  

per evitare che ci siano altri Eleonora e Daniele. 
 

 
 

 

 

L’autore con questo racconto ci invita ad “andare oltre”, quando ci 

imbattiamo in eventi che non sappiamo spiegarci. La vera scienza tra-

sforma l’incomprensibile in opportunità da cui sboccia l’amore che fa 

crescere. L’utilizzo dei concetti del “modello strutturale integrato” da 

parte di Giuseppe, in questo racconto, da una parte disturba, ma crea 

anche la possibilità di rendere comprensibile non solo l’omicidio di 

Eleonora e Daniele ma anche la follia di Antonio. Antonio non è “un 

cattivo assassino”. È solo prigioniero di un postulato di vita in cui il 

bisogno di voler bene e di essere voluto bene è nello stesso tempo infi-

nitamente desiderato e talmente temuto da spingerlo ad uccidere le per-

sone che lo incarnano. Trasformare la egocentrica scarica erotica in 

un abbraccio che fa diventare uno, pur restando due, è un livello in cui 

è difficile vivere. Giuseppe invita tutti (legislatori, giudici, ecc.) a non 

fermarsi ad una egocentrica spiegazione del costrutto di libertà, ma ad 

osare una spiegazione che fa crescere e che crea salute per tutti. 

 
 

Eleonora è una giovane donna pugliese di 30 anni, figlia unica di ge-

nitori che si separarono quando aveva solo 3 anni: da allora, è sempre 

vissuta con sua madre. È laureata in Giurisprudenza e il suo desiderio 
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fin da piccola era diventare Magistrato: per ora però, lavora all’INPS 

di Brindisi, essendo stata assunta di recente tramite concorso. Eleonora 

è bella, anzi, bellissima: il suo volto luminoso, i suoi occhi radiosi e il 

suo sorriso splendente fanno benedire la vita a chi, anche solo per caso 

la incontrasse, figuriamoci poi, l’uomo che lei ama, e da cui lei è amata.  

Daniele è un giovane pugliese di Lecce di 33 anni, che, sebbene sia 

pure lui laureato in Giurisprudenza, di professione fa l’arbitro di calcio 

nella serie Lega Pro. Anche lui è un bell’uomo, che di certo non passa 

quasi mai inosservato, attirando sovente l’attenzione delle donne che 

eventualmente lo incrociassero. Eleonora e Daniele si amano, al punto 

che una sera di fine settembre coronano finalmente il loro sogno di an-

dare a convivere insieme -e da soli- a Lecce, nell’appartamento di Da-

niele. Una sera -quella sera- è proprio la loro prima sera a due, tra-

scorsa in questo loro nido d’amore, inizio di tale loro vita a due: stanno 

infatti, festeggiando l’inizio di questa loro nuova vita di coppia, consu-

mando -da soli- la loro prima cena -quasi un momento di intimità, gu-

stando cibi prelibati e gustosi- preludio al resto che poi, pian piano, nel 

tempo scaturirà da questa loro relazione affettiva di coppia. Eleonora 

è felice, come pure Daniele è felice, sono felici: sono una coppia felice.   

 

Ma mentre stanno ultimando questa loro prima cena in cucina, all’im-

provviso, Eleonora e Daniele sentono aprirsi la porta della loro casa: 

in breve si trovano davanti una persona che sul capo indossa una sorta 

di passamontagna artigianale realizzato con un frammento di una calza 

da donna in nylon, color marrone, con due aperture per gli occhi, i cui  

bordi sono colorati di nero, e con una grande bocca visibile sotto tali 

due aperture per gli occhi, realizzata sempre con un pennarello, 

anch’essa colorata di nero. Avranno forse pensato ad uno scherzo o a 

una rapina, ma quel nero non lasciava presagire niente di buono. L’ef-

fetto sorpresa -come in tutti i casi simili- risulterà determinante: l’inau-

dita violenza -comunque inattesa e improvvisa- agita a loro danno da 

tale persona incappucciata fiaccherà rapidamente la capacità di resi-

stenza e di reazione di entrambi. In meno di dieci minuti, Eleonora sarà 

attinta da 41 ferite da arma da punta e taglio. E mentre disperata, Eleo-

nora gridava “ma ci stai ammazzando?” a questa persona incappuc-

ciata, che imperterrita continuava a ferirla nelle profondità della sua 

carne, comunque poi, tentava però, di attirarlo solo a sé: intendeva 

così, dare modo a Daniele -comunque già anche lui copiosamente ferito 

in più parti del corpo- di guadagnare l’uscita della casa per chiamare 

aiuto. L’ultima cosa che lei avrà visto -prima di morire- sarà stato di 

certo quel lugubre passamontagna di nylon -non a caso- colorato in più 

parti di nero. Ma pure Daniele -in meno di dieci minuti- sarà attinto da 
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38 ferite da arma da punta e taglio: anche lui, nella speranza che l’ag-

gressore incappucciato lo insegua -e così, smetta di infierire sul corpo 

di Eleonora- fuggirà da lui, riuscendo ad uscire dalla porta della casa. 

Alla fine -forse- proprio mentre sulle scale condominiali questa per-

sona incappucciata gli sta infliggendo le ultime ferite mortali, Daniele 

riuscirà a strapparlo quella sorta di passamontagna di nylon dal capo 

di chi poi, ucciderà -non solo loro due- ma anche il loro sogno di vita 

e di amore. Pertanto, la faccia del loro omicida sarà sicuramente stata 

l’ultima cosa che Daniele avrà visto, mentre moriva a questa vita, men-

tre su quelle scale condominiali costui gli stava infliggendo le ultime 

quattro ferite mortali; mentre Daniele, già quasi esanime, e nonostante 

l’indicibile sofferenza, che di certo stava sperimentando -come poi di-

chiarerà un testimone oculare- troverà le ultime forze per implorarlo 

con voce flebile “basta, basta, basta, basta”, restando però, del tutto 

inascoltato: tuttavia, a noi piace pensare, che, mentre i suoi occhi -

intrisi di lacrime, dolore e paura- si stavano definitivamente chiudendo, 

Daniele -con i suoi occhi interiori- avrà rivisto un’ultima volta il volto 

splendente e radioso della sua amata e meravigliosa Eleonora, per ad-

dormentarsi per sempre, solo con il volto della persona più bella e più 

cara incontrata durante la sua breve, ma ricca e arricchente esistenza.  

 

Antonio è un giovane universitario pugliese di 21 anni, originario di 

Casarano, iscritto al corso di laurea in Scienze Infermieristiche 

all’Università del Salento di Lecce. I suoi insegnanti di lui dicono che 

fosse il classico bravo ragazzo: era bravo a scuola (è uscito con “ot-

timo”), e da tali suoi insegnanti era considerato un bravo ragazzo, in 

quanto risultava corretto, lucido, e -seppur riservato- non era però, ri-

servatissimo. Antonio, ottiene discreti profitti sia durante la sua espe-

rienza scolastica primaria e secondaria, sia durante appunto, tale 

corso universitario, anche se avrà però, qualche difficoltà ad entrare a 

tale corso di laurea in Scienze Infermieristiche. Ma a Lecce, di lui di-

cono che sia solitario, e -ad essere sinceri- sembra davvero solo, molto 

solo, un introverso, chiuso del tutto, perennemente in sé stesso. Pur es-

sendo molto giovane, è quindi, spesso solo, ma -forse- è sempre stato 

solo, profondamente e tremendamente solo: solo con sé stesso e i suoi 

molti problemi, di cui comunque quasi tutti, quasi subito si accorgono. 

E comunque, chi a qualsiasi titolo ha a che fare con lui, percepisce 

presto la sua notevole solitudine e i suoi molti problemi personali, in 

cui è sempre chiuso, immerso, al punto da fargli mancare il respiro: 

non è raro che i più -senza volerlo- si allontanino da lui, inevitabil-

mente lo allontanino, contribuendo così, a renderlo ancora più solo, a 

rendere ancora più complicati e complessi i suoi problemi, tanto che   

sono diventati un caos fumoso e indistinto, che da solo non sa nemmeno 
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distinguere. Antonio avrebbe bisogno dell’aiuto di qualcuno, che 

dall’esterno glieli faccia vedere, affrontare, e poi infine, forse risolvere. 

Un giorno Antonio diventa uno dei due studenti universitari, coinquilini 

di Daniele, della sua casa di Lecce, pur avendo questi, all’epoca già in 

corso la sua relazione di coppia affettiva con Eleonora: solo più avanti 

decideranno di iniziare a convivere. La casa di Daniele è grande, e 

affittando nel frattempo due stanze a studenti universitari, incremen-

terà le entrate finanziarie, e gli sarà più agevole far fronte ai suoi costi.     

 

Antonio -purtroppo- è un Paranoico Rigido: soffre della patologia 

mentale rigida della Paranoia secondo il Modello Strutturale Inte-

grato del Prof. Giovanni Ariano, fondatore e Direttore della SIPI di 

Casoria (Na), che, essendo una grave patologia mentale rigida -come 

tutte le altre restanti patologie mentali rigide, ossia l’Anoressia Men-

tale/Nervosa e i Disturbi Ossessivi Compulsivi- sfortunatamente è 

anch’essa, ancora del tutto sconosciuta alla Comunità Scientifica.  

Antonio è una brava persona, ma sfortunatamente, è anche e soprat-

tutto molto malato, e ancor più, non ne è nemmeno lontanamente con-

sapevole -come del resto, parimenti, non lo è nessun altro- perché 

come sua fondamenta ha un Corpo che è Muto (Sintomo Primario/ 

fondamentale del Corpo Muto, di cui al suindicato Modello Struttu-

rale Integrato), cioè, il suo Corpo fenomenologico (Leib) non è mai 

parola né per sé né per gli altri né per il mondo, e nemmeno i corpi 

vivi altrui lo sono mai per sé stesso; un corpo che non parla mai dei 

propri desideri e bisogni personali, un corpo che non è mai il lin-

guaggio della Vita, al punto che sminuisce, riduce, usa sempre i tu 

con cui si relaziona come fossero oggetti, e non invece soggetti. 

Antonio -purtroppo- ha un corpo muto, nato nella sua intelligenza 

meccanica nei primi anni della sua esistenza, quell’intelligenza mec-

canica -meccanica perché priva di Vita- che è la peculiarità della 

personalità di superficie che lo costituisce, insieme alla personalità di 

profondità, personalità di profondità che -di norma- resta però, sem-

pre ben nascosta, silente e sconosciuta a tutti, e persino a sé stesso. 

In origine la Paranoia di Antonio si slatentizza unicamente attraverso 

il Sintomo Primario del Corpo Muto, e non anche sintomi secondari 

paranoici. Il costrutto di Corpo Muto non è un costrutto facile perché 

è complesso: Antonio è una struttura di personalità molto malata /di-

sfunzionale, che, essendo rigida, per tale Modello Strutturale Inte-

grato è costituita da due diverse e distinte personalità, in opposizione 

tra loro. La prima personalità di tali strutture rigide è quella di su-

perficie, mentre la seconda, è quella di profondità: tali due diverse e 

opposte personalità (che è come fossero due persone distinte e diverse 

in un'unica persona) di norma s'ignorano reciprocamente, perché tra 
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esse vi è molta distanza/dissociazione, ossia sono sempre ben lontane 

e separate, e ciò che si percepisce dall'esterno -in tal caso- è solo la 

personalità di superficie, che -quasi fosse un cagnolino- è sempre 

gentile, formale, rispettosa, sociale, controllante ma meccanica, per-

ché infatti, priva di Vita: in essa predomina la Struttura sull'Energia; 

personalità di superficie che, come un tappo, tiene sempre ben chiusa 

e celata la personalità di profondità, che, quasi fosse una tigre, in-

vece, è caotica, sadica e rabbiosa, e mai -di norma- viene di conse-

guenza, percepita la sua esistenza dall'esterno: viceversa, nella per-

sonalità di profondità predomina l'Energia sulla Struttura.  

E fintanto che la personalità meccanica di superficie riesce a tenere 

sullo sfondo la personalità caotica di profondità, Antonio -al pari di 

tutte le strutture rigide disfunzionali- sembra normale, anche se però, 

risulta essere rigido ed anaffettivo: allorquando ciò non accadesse 

più -come sfortunatamente poi accaduto- Antonio, al pari di chiunque 

altro paranoico, diventerebbe di certo sintomatico, e la sua patologia 

mentale, oltre che attraverso il suindicato Sintomo Primario, inizie-

rebbe a slatentizzarsi anche attraverso i sintomi secondari paranoici.        

 

Antonio è quindi, una struttura rigida, e le strutture rigide (ancor più 

di quelle bianche/deprivate), tra cui rientrano anche quelle paranoi-

che (oltre a chi soffre di Anoressia Mentale/Nervosa e di Disturbi Os-

sessivi Compulsivi), nella misura in cui sono disfunzionali/patologiche 

sperimentano che non essere identificate, non essere cioè, visibili a 

sé stesse e agli altri (non Esistere come Identità), e contestualmente 

stare nel cambiamento (Divenire come Relazione), è più terrificante 

della morte: i paranoici secondo il suindicato Modello (Scientifico) 

Strutturale Integrato, allorquando esperissero -per i suindicati mo-

tivi- tale terrore più terrificante della morte, in modo inconsapevole e 

spontaneo agirebbero istinti etero distruttivi a danno del tu che 

amano ma che pure odiano, esprimendo così la loro rabbia vera e di-

struttiva -ma di copertura- che loro esperiscono, solo per coprire -per 

dissociarsi- da tale terrore più terrificante della morte che sentono.           

 

Infatti, mentre la peculiarità della sua Personalità di Superficie -

come già detto- è l’Intelligenza Meccanica, da cui è poi nato il Corpo 

Muto -meccanica perché priva di Vita- la peculiarità invece, della 

specifica Personalità di Profondità delle strutture rigide paranoiche 

è appunto, "il bisogno di voler bene e di essere voluti bene, che con-

testualmente, li terrorizza anche". Di conseguenza, il postulato riepi-

logativo delle strutture rigide paranoiche -e quindi, anche di Anto-

nio- è che "voler bene e essere voluti bene è la cosa più bella, ma an-

che la più terrificante", ragion per cui la vicinanza -specie quella 
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profonda e corporea- è sia l’inferno che il paradiso: ecco perché il 

paranoico ama il tu che odia (il lavoro psicoterapico da fare quindi, 

consiste nel trasformare i loro “morsi” di rabbia -rabbia però, piena 

di amore- in “baci” solo di amore, affinché anche per loro -pian 

piano- voler bene e essere voluti bene, non sia più anche terrificante, 

ma solo la cosa più bella che possa capitargli nella vita, affinché an-

che per loro -pian piano- la vicinanza non sia più anche l’inferno, 

ma solo il paradiso). Perché odiare è solo esprimere rabbia ai mas-

simi livelli -rabbia vera ma di copertura del loro terrore di voler bene 

e di essere voluti bene- ed ecco perché i paranoici odiano il tu che 

pure però, amano; ecco perché, anche Antonio, ama il tu che odia. 

   

Ed è quindi persino scontato che, un paranoico come Antonio -suo 

malgrado e inconsapevolmente- finisca per attuare degli atteggia-

menti psicologici, ma anche corporei -e forse, addirittura biologici- i 

quali, alla fine, non solo non attraggono, ma respingono tali tu che gli 

sono vicini, che -non raramente, e anche senza volerlo- pure loro  

sono poi, spontaneamente portati ad allontanarsi da tali paranoici, 

senza che abbiano mai però, del tutto chiaro perché si allontanino da 

loro: non riteniamo siano poi da escludersi, finanche delle reciproche 

comunicazioni a livello subliminale. Ma essendo lo spazio -per noi es-

seri umani- il prolungamento del corpo, i paranoici -inconsapevol-

mente e giocoforza- pur ricercando la vicinanza con i tu -come un as-

setato ricerca l'acqua che disseta nell'arsura del deserto- contestual-

mente, la evitano anche il più possibile, in quanto -per loro- è contem-

poraneamente sia il paradiso che l'inferno: i paranoici sono sempre 

tesi a ridurre il più possibile lo spazio tra loro e i tu, fino semmai ad 

annullarlo del tutto, ma contestualmente, anche ad incrementarlo il 

più possibile. Alla fine però, percependo i tu -a qualche livello- tale 

loro doppio messaggio incoerente (che tuttavia, trovano strano e non 

sanno spiegarsi) prima o poi, se sono spaventati, o allontanano il pa-

ranoico o si allontanano da lui (ma sempre che questi, glielo con-

senta, cioè, che tale tu -nel frattempo- non sia diventato importante 

per lui) o se non fossero spaventati, iniziano un impari lotta persa in 

partenza, instaurando con il paranoico -che comunque gli si avvicina- 

un serrato, intenso ma sterile confronto dialogico, finalizzato a con-

vincerlo che non è desiderato, ed è quindi lui, a doversi allontanare.   

 

Pertanto, non è un caso che Eleonora -parlando con una sua amica- 

le confidò che considerava Antonio “un po' strano”, in quanto -se-

condo lei- “assume dei comportamenti insoliti: non risponde ai no-

stri saluti, al buongiorno, alla buonanotte, se si incrociavano in 

casa; guardava la TV a volte ad alto volume; oppure se Daniele gli 
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diceva di accompagnare il portone -e di non sbatterlo- Antonio non 

gli rispondeva, ma o guardava negli occhi Daniele -fissandolo- o al-

tre volte abbassava il capo e andava via; oppure Eleonora confidò a 

tale amica che Antonio, più volte guardava sia lei che Daniele in 

una maniera strana, dalla testa ai piedi: li scrutava praticamente, 

senza una motivazione; e tale amica percepì chiaramente che, 

quando Eleonora le confidò tutto ciò per la prima volta, il suo volto 

aveva un’espressione molto spaventata. Tutte queste stranezze com-

portamentali di Antonio, se non dicono tutto, molto però dicono, e 

avrebbero dovuto, se non allarmare, mettere sull’avviso: dovremmo 

tutti imparare a dare più credito, a fidarci di più delle nostre paure, 

e agire di conseguenza (quando degli studenti universitari -preceden-

temente affittuari di alcune stanze di una casa- smettono del tutto di 

essere locatari, la restituzione al locatore delle chiavi della porta di 

accesso a tale appartamento in loro possesso, non garantisce da even-

tuali sorprese: per garantire il più possibile la sicurezza di quella 

casa, ma soprattutto l’incolumità di chi ci vive, è indispensabile cam-

biare quanto prima possibile le serrature della porta d’ingresso, per-

ché solo ciò evita sorprese, sempre possibili, perché di ogni chiave si 

possono sempre realizzare dei duplicati. E ciò, ancor di più, se nei 

precedenti locatari, si fossero notate stranezze comportamentali).    

   

È molto probabile che in Antonio -in quanto grave paranoico se-

condo il Modello Strutturale Integrato- si inizi a rompere la soglia del 

sentire il suo Corpo normalmente Muto, e cominci quindi, a sentire 

all'interno del suo Corpo -pur se per brevi istanti- flebili e lontane 

"lallazioni di un neonato”, a lui comunque del tutto sconosciute, 

proprio allorquando lui conosce e inizia a relazionarsi con Eleonora 

e Daniele, la coppia di fidanzati, che ipotizziamo Antonio inizi ad 

amare, ma contestualmente anche però, ad odiare, in ragione della 

sua Paranoia. Ma quando un Corpo di norma Muto inizia a parlare, 

cioè, occasionalmente, per brevi istanti diventa un po' Vivo, parla, ma 

parla solo nella rabbia: l’amore di un Paranoico, è vero amore, come 

anche il contestuale suo odio, è anch’esso però, vero odio, ed ecco 

perché la Paranoia secondo tale Modello Scientifico fa molta paura. 

Infatti, seppur a tratti piacevole, perché -per brevi istanti- Antonio as-

saporava finalmente la bellezza della Vita nel suo Corpo normal-

mente Muto, di contro, rompendogli la soglia del sentire il suo Corpo 

di norma Muto -a seguire, e sempre nel suo Corpo normalmente 

Muto- Antonio esperiva poi, soprattutto il terrore di percepire quei 

palpiti della Vita, oggi, a lui del tutto sconosciuti, avendone ormai 

persa del tutto la memoria (e da ciò proprio nasce il suo terrore), fi-

nendo così, per trasformare il suo Corpo normalmente Muto, in “una 



 

8 

 

caldaia ribollente”: tutto ciò, per Antonio, gradualmente ma inesora-

bilmente -in modo spontaneo e inconsapevole- diventa una situazione 

oltremodo stressante e non più sostenibile, da cui giocoforza ben pre-

sto dissociarsi, esprimendo la sua rabbia distruttiva -purtroppo- poi 

agita, a danno del tu -che ama ma che pure odia- tu, per lui andato 

del tutto e definitivamente in frantumi, in ragione della sua Paranoia. 

   

E che la suindicata Paranoia di Antonio sia di gravità borderline 

trova riscontro proprio dal veloce susseguirsi -senza soluzione di 

continuità- di due io/Sé contraddittori, allorquando le suindicate due 

personalità che lo costituiscono -per i motivi che spiegheremo più 

avanti- si sono purtroppo avvicinate, dando luogo ai suoi sintomi se-

condari paranoici. Infatti, tali due io/Sé contraddittori davano luogo 

ai meccanismi classici di idealizzazione e svalutazione, di onnipo-

tenza e impotenza, ma specialmente di amore e odio: così proprio, si 

ritiene che Antonio iniziò a odiare il tu che pure amava -ossia Eleo-

nora e Daniele, come singoli e come coppia- così proprio si ritiene 

che Antonio, pur amando sia Eleonora che Daniele, come singoli e 

come coppia, iniziò anche a odiarli. Ipotizziamo che quanti a qual-

siasi titolo -ma soprattutto Eleonora e Daniele - all’epoca avessero 

avuto a che fare con Antonio, a qualche livello abbiano percepito 

tutto ciò, pur se non ne avevano contezza, pur se incapaci di identifi-

carlo con chiarezza, restando spesso basiti, perplessi, negativamente 

meravigliati, e persino spaventati, ma senza mai sapere bene perché. 

 

Infatti, Antonio li percepisce come il suo ideale: Daniele è esattamente 

chi lui vorrebbe essere, e anche Eleonora è esattamente il suo ideale di 

ragazza, il tipo di donna con cui Antonio vorrebbe avere una relazione 

affettiva, ma anche poi la coppia Eleonora e Daniele, è la sua coppia 

ideale, e ciò soprattutto perché lui li percepisce come una coppia felice. 

Ipotizziamo pertanto, che, Antonio -pian piano- abbia inconsapevol-

mente realizzato una identificazione proiettiva (e non -a nostro avviso- 

una proiezione pura), quando conoscendo Eleonora e Daniele, inizia a 

relazionarsi con loro, finendo persino per innamorarsi di loro sia come 

singoli che come coppia. Infatti, essendo Daniele il suo ideale di uomo, 

l’uomo cioè, che Antonio desidererebbe essere, ma non riesce a diven-

tare, si identifica proiettandosi su Daniele, essendo il suo ideale di 

uomo, ed in tal senso quindi, Antonio ama Daniele; analogamente, es-

sendo poi, anche Eleonora, la donna che Antonio desidererebbe avere 

come compagna in una relazione di coppia affettiva, si identifica 

proiettandosi anche su Eleonora, essendo il suo ideale di donna, ed in 

tal senso quindi, Antonio ama anche Eleonora; come infine, essendo la 
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coppia costituita da Eleonora e Daniele, la coppia che Antonio deside-

rerebbe instaurare con una donna, si identifica proiettandosi anche 

sulla coppia costituita da Eleonora e Daniele, essendo di fatto la sua 

coppia ideale, ed in tal senso, Antonio ama anche Eleonora e Daniele, 

pure come coppia. Ma purtroppo, in ragione della suindicata Paranoia 

di cui Antonio è affetto, di tale suo amore, avendone però, anche ter-

rore, è poi, giocoforza costretto -in modo spontaneo- a coprire tale suo 

terrore con la rabbia, persino distruttiva, ed ecco perché finisce per 

odiare (l’odio è solo rabbia ai massimi livelli) Eleonora e Daniele -sia 

come singoli che come coppia- che però, contestualmente, pure ama.  

 

Pertanto, Antonio ama -ma contestualmente pure odia- forse, special-

mente Daniele -in quanto maschio- perché è esattamente il suo ideale, 

ancor più perché come sua fidanzata, ha Eleonora, una bellissima e 

meravigliosa donna: Daniele è proprio chi Antonio vorrebbe essere -e 

non è- è proprio chi Antonio ambirebbe ad essere e a diventare, ma 

purtroppo ha notevolissime difficoltà a essere e a diventare, ancor più 

perché non riesce ad avere nemmeno una ragazza, una donna -anche 

non bellissima e radiosa come Eleonora- una donna a cui dare e da cui 

ricevere affetto, quell'amore, che -in quanto paranoico- comunque è sia 

la cosa più bella ma contestualmente, pure lo terrorizza. Perché per 

Antonio -come per tutti i paranoici secondo il suindicato Modello 

Scientifico- l’amore è sempre e comunque contestuale all'odio. E pari-

menti, Antonio ama, e contestualmente odia, anche poi Eleonora, per-

ché è esattamente il suo ideale di donna, ancor più perché bellissima, 

solare e radiosa: Eleonora -la bella fidanzata di Daniele- è proprio la 

donna che Antonio vorrebbe avere come ragazza, come fidanzata, lui 

che - purtroppo- non riesce nemmeno ad avere una ragazza, una donna 

a cui dare e da cui ricevere, quell'amore, che in quanto paranoico, è la 

cosa più bella, ma che lo terrorizza pure. In definitiva, il problema dei 

problemi di Antonio -che lo assilla e lo ossessiona in ogni istante del 

suo vivere, più di tutti gli altri suoi problemi- allorquando conosce e 

inizia a relazionarsi con Eleonora e Daniele, diventa innanzitutto e 

soprattutto il seguente: ha notevolissime difficoltà ad avere una ra-

gazza, una fidanzata da voler bene, una fidanzata che gli voglia bene, 

e spesso, è costretto a rimediare, ricorrendo al sesso mercenario. An-

tonio cerca incessantemente una ragazza con cui instaurare una rela-

zione di coppia affettiva, e finisce poi, per cercarla anche attraverso i 

social: non si rassegna assolutamente che non riesce in nessun modo, 

nemmeno ad iniziare una relazione con una ragazza. E come potrebbe 

rassegnarsi a 21 anni, con il suo smisurato bisogno di voler bene ed 

essere voluto bene, bisogno d’amore, che però, lo terrorizza anche, che 
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ipotizziamo inizi a sperimentare quando, conoscendo Eleonora e Da-

niele e il loro reciproco amore, la sua personalità caotica di profondità 

prende il sopravvento su quella meccanica di superficie? Antonio è un 

giovane molto solo, quasi sempre chiuso in sé stesso, nella sua stanza, 

che sperimenta in solitudine la sua infinita angoscia disperante; solo, 

immerso completamente nella sua grave malattia mentale rigida, di cui 

-al pari di tutti gli altri- è però, del tutto inconsapevole; solo, succube 

del suo carnefice -del suo Delirio Strutturato- di cui è la prima vittima. 

 

A tal proposito -in quanto lo consideriamo esaustivo ed istruttivo- si 

suggerisce di ascoltare il breve video realizzato stesso da Antonio, che 

dura soltanto 1 minuto e 6 secondi, acquisito agli atti del processo, e 

inserito -non a caso- anche nella puntata del programma di RAI 3 “Un 

giorno in Pretura - Una coppia felice”, cliccando sul seguente link   
https://www.raiplay.it/video/2025/04/Una-coppia-felice---Un-giorno-in-Pretura--

-Puntata-del-15042025-a782eb9d-610e-454f-979e-d39593784b5c.html 

portando il cursore orizzontale della barra color turchese situata in 

basso, a -10:15 (ossia a +0:51:15), fino a -9:10 (ovvero a +0:52:20).    

 

Ma un paranoico come Antonio, secondo il suindicato Modello Scien-

tifico, seppur avesse “programmato”, ossia premeditato o anche solo 

preordinato, di agire a danno del tu -che ama ma che pure odia- i suoi 

istinti etero distruttivi, con cui esprimerebbe la sua rabbia distruttiva, 

vera ma di copertura del terrore più terrificante della morte, ovvero 

rabbia distruttiva finalizzata a dissociarlo da tale inaudito terrore, che 

esperisce solo in ragione del suo essere malato/disfunzionale, è chiaro 

ed evidente che un tale grave malato mentale non è di conseguenza, 

mai libero di decidere di non agire tali suoi istinti etero distruttivi, e 

pertanto, non è mai considerabile responsabile di essere stato costretto 

dalla sua patologia mentale a doverli giocoforza agire a danno del tu. 

E ciò, solo perché un paranoico come Antonio, è di fatto determinato 

dal suo Delirio Strutturato -di cui è la prima vittima- e di conseguenza, 

pur se nella Follia dell’Intersoggettività è solo il tu che va in frantumi 

ma l’io del sofferente resta sempre integro -nonostante sia comunque 

un io limitato, non agganciato all’Evidenza Naturale, e senza i tu come 

interlocutori- è altrettanto parimenti chiaro ed evidente che per tali pa-

ranoici -ai fini della valutazione della non imputabilità penale- non 

ha nessun senso giudicarli “capaci di intendere e di volere”, ai sensi 

e per gli effetti dell’art. 88 del Codice Penale, deducendo ciò, dal fatto 

che loro avrebbero “programmato”, ossia premeditato o anche solo 

preordinato le loro azioni delittuose, a cui sono stati costretti però, solo 

ed esclusivamente, dalla loro grave patologia mentale rigida. Infatti, 

l’io -nella Follia dell’Intersoggettività- e nello specifico quindi, anche  

https://www.raiplay.it/video/2025/04/Una-coppia-felice---Un-giorno-in-Pretura---Puntata-del-15042025-a782eb9d-610e-454f-979e-d39593784b5c.html
https://www.raiplay.it/video/2025/04/Una-coppia-felice---Un-giorno-in-Pretura---Puntata-del-15042025-a782eb9d-610e-454f-979e-d39593784b5c.html
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l’io dei paranoici come Antonio secondo il suindicato Modello Scien-

tifico -seppur limitato- resta sempre integro, ed è scontato che risulti 

“capace di intendere e di volere”: per essi, rileva solo invece che, non 

essendo mai liberi di decidere -anche di non agire i loro istinti etero 

distruttivi- perché determinati dal loro Delirio Strutturato, pertanto  

non sono mai responsabili delle loro azioni delittuose a danno del tu.          

 

Antonio -tra i suoi molti problemi- presenta però, anche rilevanti pro-

blemi sessuali. Infatti, i paranoici secondo il suindicato Modello Strut-

turale Integrato, hanno notevoli difficoltà sia con l'eterosessualità che 

con l’omosessualità: questi, sono più problemi loro, che però -non a 

caso- sono soliti proiettare sugli altri, probabilmente con l'inconsape-

vole obiettivo di non focalizzarli mai, e per tenerli sempre ben lontani 

da sé, e così, non esserne, e non diventarne mai consapevoli. La con-

fusione di Antonio in campo sessuale è davvero notevole: è costretto a 

praticare sesso mercenario, ma conosce via social una ragazza mino-

renne siciliana, che, nonostante la notevole distanza geografica tra 

loro, vorrebbe che si incontrassero, e cerca di convincerla a fare sesso 

con lui, qualora un giorno s’incontrassero, o le invia persino delle 

foto pedopornografiche, salvo poi, rimediare, allo stupore e spavento 

di lei, dicendole…. “guarda alcune persone cosa arrivano a fare…”.   

Se davvero “il sesso è il punto di sviluppo di ogni essere umano” (G. 

Ariano), la sessualità di Antonio non è una sessualità da adulto e so-

prattutto non è sana: è una sessualità indifferenziata, solo di sca-

rica/sfogo/piacere/divertimento, ma comunque di autoerotismo, anche 

qualora fosse praticata da Antonio, non da solo, ma ricorrendo al sesso 

mercenario; in tal caso, sarebbero e resterebbero sempre e soltanto 

due Io che praticano insieme -usandosi reciprocamente ma inconsape-

volmente- soltanto autoerotismo, illudendosi di praticare sesso a due. 

 

Non è pertanto forse un caso, che Antonio, da una fotografia che ri-

traeva Eleonora e Daniele insieme, abbia poi, digitalmente cancellato 

la figura di Daniele: non è da escludere che Antonio così, o volesse 

liberare Eleonora, per averla solo per sé, in quanto suo ideale di donna, 

di cui era forse, anche molto attratto sessualmente, o che, essendo 

forse, inconsapevolmente sessualmente attratto anche dallo stesso Da-

niele (senza però, mai nemmeno dirselo o lontanamente pensarlo o per-

cepirlo, anche soltanto a qualche livello nel suo Corpo di norma Muto), 

così -inconsciamente- Antonio voleva definitivamente dividerlo -forse- 

da Eleonora, perché, è anche probabile, che lo desiderasse solo per sé. 

              

Infatti, poiché “il suo bisogno di voler bene e di essere voluto bene” 

spinge inesorabilmente il Paranoico Rigido verso il non Esistere come 
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Identità, verso il non Essere Identificato, ovvero verso il non Essere 

visibile a sé stesso e agli altri, e contemporaneamente -in ragione della 

Relazione con il tu- anche verso il cambiamento, verso il Divenire 

come Relazione, egli, nella misura in cui è disfunzionale -come lo è di 

certo Antonio- sperimenta tutto ciò, come più terrificante della morte: 

di conseguenza, il Paranoico Rigido è costretto ad esprimere gioco-

forza la sua rabbia distruttiva -vera ma di copertura- di tale suo terrore 

più terrificante della morte, rabbia con cui cioè lui, riesce finalmente a 

dissociarsi, a non sentire più tale inaudito terrore, agendo però, inelut-

tabilmente i suoi istinti etero distruttivi con cui appunto, esprime tale 

sua rabbia distruttiva, a danno del tu, che così proprio, per lui va de-

finitivamente e per sempre, del tutto in frantumi, dando seguito -e de-

finitivo completamento- alla peculiarità di tale sua grave e pericolosa 

patologia mentale, cioè, al suo odiare il tu, che pure comunque ama, 

in quanto odiare, è solo esprimere rabbia ai massimi livelli possibili.                 

 

Perché Antonio, non a caso si identifica proiettandosi su Daniele, non 

a caso si identifica proiettandosi su Eleonora, non a caso si identifica 

proiettandosi su tale coppia di fidanzati -secondo lui “felici”- coppia 

che rappresenta il suo ideale di relazione di coppia: ipotizziamo che 

Antonio realizzi un’identificazione proiettiva, perché sia Eleonora che 

Daniele -loro malgrado, ossia inconsapevolmente- diventano l’oggetto 

su cui Antonio si proietta ma comunque poi, essi gli restituiscono parti 

di sé stessi (rapporto di contro identificazione), le quali, sono parti che 

hanno in comune con Antonio stesso- da lui però, non percepite come 

presenze, ma come assenze, come mancanze, e di cui Antonio quindi, 

percepisce solo il vuoto, solo la sua infinita angoscia disperante, in-

sieme alla sua invidia più patologica che possa esistere, che sente ed 

esprime verso Eleonora e Daniele, in quanto è una invidia solo tesa, 

solo finalizzata -non a spingere, a motivare Antonio ad acquisire ca-

pacità, qualità, ossia ciò che non è, e non possiede (invidia che in tal 

caso, sarebbe non patologica)- ma a distruggere ciò che invidia nel tu-

oggetto della sua identificazione proiettiva, ovvero la coppia costituita 

da Eleonora e Daniele, e nei tu singoli individui Eleonora e Daniele. 

Pertanto -non a caso, purtroppo- Antonio li ucciderà tragicamente, es-

sendo disgraziatamente -per il suo io comunque restato integro (...)- 

andati definitamente e completamente in frantumi come tu, contestual-

mente da lui amati e odiati: Antonio non può non distruggerli, perché  

solo distruggendoli può liberarsi dalla sua angoscia disperante, che 

non lo fa più nemmeno vivere, può liberarsi dal suo terrore più terrifi-

cante della morte, può liberarsi dalla sua invidia più patologica che 

possa esistere, e ritornare di nuovo al suo Corpo normalmente Muto.  
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Pertanto, in breve tempo, la coppia Eleonora e Daniele, ma anche poi, 

Eleonora e Daniela come singoli individui, diventano il tu di Antonio: 

il tu-oggetto della sua identificazione proiettiva- che lui ama ma odia 

pure, poiché è un paranoico secondo il suindicato Modello Scientifico. 

 

Ma da alcuni foglietti ritrovati, scritti da Antonio di suo pugno, si de-

duce chiaramente, che lui non voleva affatto solo uccidere, solo di-

struggere Eleonora e Daniele, cosa che poi, ha purtroppo fatto, inflig-

gendogli numerose ferite, profonde e dolorose: voleva anche farli sof-

frire -torturandoli- intendeva persino distruggere i loro cadaveri, scio-

gliendoli nella soda caustica, cosa che non ha avuto il tempo di fare.     

 

Eleonora era felice, come lo era pure Daniele: erano felici, erano una 

coppia felice, ma per chi felice non è, e soprattutto è molto malato, loro 

due -in ragione della sua Paranoia- per Antonio, erano “troppo felici”.  

 

E infatti, Antonio -davanti agli organi inquirenti- conferma che proprio 

l’invidia della felicità di Eleonora e Daniele fu l’elemento scatenante 

della sua tanta rabbia, che -purtroppo- provava: l’audio delle sue pa-

role -mentre lo dichiara agli inquirenti- è ascoltabile visualizzando il 

breve video di 1 minuto e 8 secondi, inserito anche nella puntata della 

RAI 3 “Un giorno in Pretura - Una coppia felice”, cliccando sul link   
https://www.raiplay.it/video/2025/04/Una-coppia-felice---Un-giorno-in-Pretura--

-Puntata-del-15042025-a782eb9d-610e-454f-979e-d39593784b5c.html 

portando il cursore orizzontale della barra color turchese situata in 

basso, a -22:55 (ossia a +0:38:35), fino a -21:48 (ovvero a +0:39:42).    

 

Ma per quanto già sopra argomentato ed evidenziato, riteniamo che la 

motivazione scatenante della rabbia distruttiva di Antonio -espressa 

purtroppo, a danno di Eleonora e Daniele- è stata anche l’invidia della 

loro felicità, ma non solo tale invidia, la quale -come già detto- essendo 

desiderio di distruggere in tale coppia “felice” cose buone, che Anto-

nio non possedeva, è uno dei modi più patologici di esprimere rabbia, 

e pertanto, il suo significato è negativo (è invece positivo, quando l’in-

vidia rivela il desiderio di apprendere qualità che non si posseggono 

ancora): i più, oggi infatti -anche e soprattutto la Psichiatria classica- 

ignorano, non  riconoscono, la grave e pericolosa Paranoia di Antonio.  

 

A tal proposito riteniamo pertanto utile focalizzare quale felicità Anto-

nio invidiasse, e che lui -come sua assenza, come sua mancanza- proiet-

tava su Eleonora e Daniele, identificandosi con loro, in quanto lui, li 

considerava “felici”, e forse, davvero lo erano. Se ad esempio, Eleo-

nora e Daniele fossero stati ricchi e benestanti, e se di conseguenza, la 

https://www.raiplay.it/video/2025/04/Una-coppia-felice---Un-giorno-in-Pretura---Puntata-del-15042025-a782eb9d-610e-454f-979e-d39593784b5c.html
https://www.raiplay.it/video/2025/04/Una-coppia-felice---Un-giorno-in-Pretura---Puntata-del-15042025-a782eb9d-610e-454f-979e-d39593784b5c.html
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loro presunta felicità fosse stata dovuta solo alla loro ricchezza, rite-

niamo che mai Antonio sarebbe stato invidioso di tale loro specifica 

felicità. Infatti, essendo Antonio affetto dalla patologia mentale rigida 

della Paranoia secondo il Modello Strutturale Integrato, la peculiarità 

della sua Personalità caotica di profondità -come già detto- è “il biso-

gno di voler bene e di essere voluto bene, che lo terrorizza anche”, e 

di conseguenza, ciò che invidiava -sfortunatamente nel modo più pa-

tologico che esiste- di Eleonora e Daniele, non era una loro generica 

presunta “felicità”, ma solo ed esclusivamente la felicità che presu-

meva loro sperimentassero, per il loro “volersi bene ed essere voluti 

bene”, per il loro reciproco amarsi: è solo in ciò, che Antonio si iden-

tifica con loro, proiettandosi su entrambi, proiettando su tale coppia, 

la sua mancanza, la sua assenza “di voler bene e di essere voluto 

bene”, che, allorquando la sua Personalità di Profondità prende del 

tutto il sopravvento sulla quella di Superficie, percepisce quale suo bi-

sogno impellente, ma soprattutto vitale -che però, lo terrorizza anche-  

che però, non solo non riesce a soddisfare nel presente, ma inizia anche 

a convincersi, che non riuscirà mai a soddisfarlo, nemmeno nel futuro. 

 

In conclusione, Antonio, uccidendo Eleonora e Daniele, distruggerà di 

conseguenza sia la loro coppia -cioè, la loro relazione affettiva- sia 

Eleonora che Daniele come singoli individui, ossia alla fine, distrug-

gerà coloro con cui si indentifica proiettandosi su di loro, anche come 

coppia, ovvero la situazione, diventata per lui oltremodo stressante, 

che ha rotto la soglia del sentire il suo Corpo normalmente Muto, di-

ventato poi, ineluttabilmente “una caldaia ribollente”. Ma così, di-

struggerà, anche e soprattutto ciò che lui non possiede, e che per lui, 

e per la sua mente malata -completamente in balia e succube del suo 

Delirio Strutturato incontrollabile- possedevano invece, Eleonora e 

Daniele, come coppia e come singoli individui: la felicità, quella spe-

ciale felicità, che non ci deriva però, da niente altro, se non dall’amore. 

 

In definitiva, tale inaudita rabbia distruttiva di Antonio (che comun-

que aveva una valenza negativa, e che riteniamo ben evidente nei suoi 

schemi corporei, come ben evidente è poi, anche l’incoerenza che si 

riscontra tra i suoi diversi schemi corporei, la quale conferma che il 

Corpo di Antonio è Muto, e non Vivo), una sera di settembre è servita 

poi ad Antonio, per distruggere -purtroppo- Eleonora e Daniele e la 

loro relazione affettiva di coppia, che lui riteneva felici, essendo di-

ventati il tu, andato definitivamente e del tutto in frantumi, per il suo 

io, restato comunque integro, distruggendo così del tutto, per sempre 

e definitivamente, la situazione oltremodo stressante che aveva rotto 
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la soglia del sentire il suo Corpo di norma Muto, riuscendo a ritor-

nare -così- al vecchio equilibrio del suo Corpo normalmente Muto.  

                

Antonio, reo confesso del duplice omicidio dei fidanzati Eleonora e Da-

niele ha poi chiesto ai suoi legali difensori di non ricorrere all'ultimo 

grado di giudizio, ossia in Cassazione, e pertanto, la sentenza di erga-

stolo e isolamento per tre anni, è passata in giudicato, ovvero è diven-

tata definitiva, ma essendo Antonio per il Modello Strutturale Integrato 

determinato dal suo Delirio Strutturato, e quindi, non  libero di deci-

dere, e di conseguenza non responsabile, anche poi tale sua decisione 

di non ricorrere in Cassazione, non è stata né libera né responsabile.  

 

Pertanto, dovemmo tutti augurarci, che innanzitutto e soprattutto la 

Psichiatria classica -cioè, la Comunità Scientifica- e a seguire poi, la 

Magistratura e la Politica, conosca e riconosca quanto prima possibile 

la patologia mentale rigida della Paranoia secondo il suindicato Mo-

dello Scientifico. Ma ciò non tanto -e non solo- affinché siano dichia-

rati non imputabili, anche i malati mentali che soffrono di tale Para-

noia oppure, non tanto -e non solo- perché essi non siano più condan-

nati all’ergastolo, ma perché solo ed esclusivamente se anche tale spe-

cifica, grave e pericolosa malattia mentale rigida della Paranoia sarà 

conosciuta e riconosciuta, in primis dalla Psichiatria classica, e a se-

guire, poi dalla Magistratura e dalla Politica, si potrà iniziare a porre 

in essere una valida ed efficace prevenzione, per evitare il più possi-

bile che si verifichino altri Eleonora e Daniele, altre Alessandra ed al-

tre Giulia. Riteniamo infatti, che tali malati mentali non dovrebbero 

essere reclusi in un carcere a scontare una pena detentiva a cui sono 

stati condannati, ma dovrebbero essere solo ed esclusivamente curati, 

in primis con una psicoterapia -individuale e familiare-  ristrutturante 

della loro personalità, oltre a semmai, con psicofarmaci adatti alla loro 

specifica malattia mentale, i quali, opportunamente scelti e dosati, ri-

sultino d’aiuto, e non deleteri, affinché si eviti il più possibile che tali  

malati mentali -gravi e pericolosi- continuino ad essere costretti dalle 

loro patologie mentali, ad agire i loro istinti auto ed etero distruttivi. 

 

“Il nostro amore era l'invidia di chi è solo”, così canta Sergio Endrigo 

nella sua famosa “Canzone per te”, ma Antonio, non era semplice-

mente solo: per quanto detto e dimostrato, egli era, ed è, anche e so-

prattutto un grave e pericoloso malato mentale affetto dalla suindicata 

Paranoia, che però, nessuno ha visto, e che -ancora oggi- nessuno -

forse- vuole vedere. Pertanto, la sua invidia era sì patologica, ma An-

tonio ha poi ucciso, sia Daniele che Eleonora, soprattutto per la sua 

identificazione proiettiva con loro -sia come singoli sia come coppia- 
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che lui presumeva “felici”, ma solo perché si amavano, solo perché 

tale coppia sperimentava al meglio e reciprocamente  “il voler bene e 

l’essere voluti bene” -ossia la cosa più bella che esista al mondo- che 

pure per Antonio è tale, ma che ad Antonio terrorizzava anche conte-

stualmente; solo perché Eleonora e Daniele sperimentavo ogni giorno 

la vicinanza -soprattutto quella corporea e profonda- che pure per An-

tonio è il paradiso, ma che contestualmente per lui, è anche l’inferno.          

      

Antonio, in caso di buona condotta, al più tra 25 o 26 anni, uscirà de-

finitivamente di prigione in libertà condizionata: avrà 45 o 46 anni, ed 

è molto probabile che purtroppo, sarà infinitamente più solo di quando 

è recentemente entrato in carcere, ma soprattutto, continuerà sempre 

ad essere un grave e potenzialmente pericoloso malato mentale affetto 

dalla suindicata Paranoia. Speriamo bene per lui, e per i tu che incon-

trerà, e con cui si relazionerà, soprattutto nel caso diventassero per lui 

importanti, ancor più se al Sintomo Primario del Corpo Muto, si ag-

giungessero nuovamente i sintomi secondari paranoici, segno inequi-

vocabile della sua paura di legarsi affettivamente. Speriamo che a 

breve si inizi a creare salute, si inizi ad attuare una valida ed efficace 

prevenzione, quella che riteniamo possibile attraverso l’“imparare i 

segni di Antonio, per evitare che ci siano altri Eleonora e Daniele". 

 

PS: la puntata di “Un giorno in Pretura - Una coppia felice” di Rai 3 

-linkata anche di seguito- racconta nei dettagli questo triste e doloroso 

caso, da cui oggi, noi dovremmo solo imparare, per dargli appunto, 

senso e significato: ascoltarla per intero, crediamo darà modo di co-

gliere il valore della presente interpretazione, rispetto ad altre legittime 

interpretazioni, anche ivi argomentate; perché riteniamo che la pre-

sente si ponga ad un livello logico superiore, risultando più vera e at-

tendibile -cioè, più prossima alla Verità di questo caso- proprio perché  

ci aiuta a crescere, a maturare e ad evolverci, come individui e come 

collettività, dandoci anche e soprattutto modo di porre in essere una 

valida ed efficace prevenzione per casi simili a quello qui trattato. 
https://www.raiplay.it/video/2025/04/Una-coppia-felice---Un-giorno-in-Pretura--

-Puntata-del-15042025-a782eb9d-610e-454f-979e-d39593784b5c.html 

 

PSPS: circa la patologia della Paranoia Rigida, riferirsi anche a:  
 

https://www.sipintegrazioni.it/blogsipi/2024/01/19/lettera-di-giulia-a-filippo/ 
 

https://www.sipintegrazioni.it/blogsipi/2025/02/01/alessandra-detta-sandra-non-

a-caso-uccisa-da-giovanni-un-altro-caso-di-follia-dell-intersoggettivita-di-giu-

seppe-sannino/ 
 
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